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OGGETTO: Recepimento dell’accordo sancito dalla Conferenza delle Regioni e delle Province 

Autonome nella seduta del 4 Settembre 2014 sul: “Documento sulle problematiche relative alla 

fecondazione eterologa e seguito della sentenza della Corte Costituzionale n.162/2014” contenente 

indirizzi operativi ed indicazioni omogenee per le Regioni e le Province Autonome. 

 

 

LA GIUNTA REGIONALE 

 

 

Su proposta del Presidente della Regione Lazio; 

 

VISTO lo Statuto della Regione Lazio; 

 

VISTA la Legge 19 febbraio 2004, n. 40, recante le “Norme in materia di procreazione 

medicalmente assistita” ed in particolare l’articolo 10, comma 2, con cui si prevede che le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano stabiliscono i requisiti delle strutture sanitarie 

pubbliche e private autorizzate ad eseguire interventi di Procreazione Medicalmente Assistita (da 

qui PMA); 

  

VISTA la Direttiva 2004/23/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 31 marzo 2014 sulla 

definizione di norme di qualità e di sicurezza per la donazione, l’approvvigionamento, il controllo, 

la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani; 

 

VISTO il Decreto del 7 ottobre 2005 “Istituzione del Registro nazionale delle strutture autorizzate 

all’applicazione delle tecniche di procreazione medicalmente assistita, degli embrioni formati e dei 

nati a seguito delle’applicazione delle tecniche medesime”; 

 

VISTA la Direttiva 2006/17/ce della Commissione dell’8 febbraio 2006 che attua la direttiva 

2004/23/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio per quanto riguarda determinate prescrizioni 

tecniche per la donazione,  l’approvvigionamento e il controllo di tessuti e cellule umani; 

 

VISTA la Direttiva 2006/86/ce della Commissione del 24 ottobre 2006 che attua la Direttiva 

2004/23/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio per quanto riguarda le prescrizioni in tema di 

rintracciabilità, la notifica di reazioni ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per 

la codifica, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule 

umani; 

 

VISTO il Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 191 concernente: “Attuazione della direttiva 

2004/23/CE sulla definizione delle norme di qualità e di sicurezza per la donazione, 

l’approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la 

distribuzione di tessuti e cellule umani”; 

 

VISTO il Decreto del Ministero della Salute 11 aprile 2008 recante “Linee Guida in materia di 

procreazione medicalmente assistita”; 

 

VISTO il Decreto Legislativo 25 gennaio 2010, n. 16 recante “Attuazione delle direttive 

2006/17/Ce e 2006/86/CE, che attuano la direttiva 2004/23/CE per quanto riguarda le prescrizioni 

tecniche per la donazione, l’approvvigionamento e il controllo di tessuti e cellule umani, nonché 

per quanto riguarda le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifica di reazioni ed eventi 

avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per la codifica, la lavorazione, la conservazione, 

lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani”; 

30/09/2014 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LAZIO - N. 78 - Supplemento n. 1



 

VISTO l’Accordo del 15 marzo 2012, ai sensi dell’art. 6, comma 1 del Decreto Legislativo 6 

novembre 2007 n. 191, tra il Governo, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sul 

documento concernente: “Requisiti minimi organizzativi, strutturali e tecnologici delle strutture 

sanitarie autorizzate di cui alla legge 19/2/2004 n.40 per la qualità e la sicurezza nella donazione, 

l’approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la 

distribuzione di cellule umane” che definisce i requisiti minimi organizzativi, strutturali e 

tecnologici dei Centri di PMA, riferiti agli standard di qualità e sicurezza, le prescrizioni in tema di 

rintracciabilità, la notifica di reazioni ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per 

la donazione, l’approvvigionamento, il controllo, la codifica, la lavorazione, la conservazione, lo 

stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani previste nel Decreto legislativo 25 gennaio 

2010, n. 16;  

 

VISTO il Decreto del Ministero della salute 10 ottobre 2012 relativo alle modalità per 

l’esportazione o importazione di tessuti, cellule e cellule riproduttive umani destinati ad 

applicazioni sull’uomo; 

 

VISTA la deliberazione di Giunta regionale 14 luglio 2006, n. 424 avente ad oggetto “Legge 

regionale 3 marzo 2003, n. 4 - Requisiti minimi per il rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di 

attività sanitarie per strutture sanitarie e socio sanitarie”, con cui, in particolare, si è approvato il 

documento recante i “Requisiti minimi autorizzativi strutturali, tecnologici e organizzativi delle 

strutture sanitarie e sociosanitarie” per il rilascio delle autorizzazioni all’esercizio delle strutture 

sanitarie e socio-sanitarie di cui all’elenco previsto dall’art. 4 della L. R. n. 4/03, opportunamente 

integrato dalle ulteriori strutture e servizi, operanti sul territorio regionale; 

 

VISTA la deliberazione di Giunta Regionale 8 febbraio 2008, n. 66 concernente “Procreazione 

medicalmente Assistita (P.M.A.). Presa d’atto decreto Ministro della Salute del 21 luglio 2004, 

integrazione deliberazione Giunta regionale n. 424/06”, con cui, in particolare, si è deliberato: 

- di prendere atto delle “Linee guida in materia di procreazione medicalmente assistita” di cui al 

decreto del Ministro della Salute 21 luglio 2004, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, serie generale, 

n. 191 del 16 agosto 2004; 

- di integrare quanto previsto dalla DGR n. 424/06 per il tramite dell’allegato documento recante: 

“Requisiti minimi strutturali, tecnico scientifici ed organizzativi minimi delle strutture pubbliche e 

private all’esercizio dell’attività di procreazione medicalmente assistita (P.M.A.)”; 

 

VISTO il Decreto del Commissario ad acta n.U0090 del 10 novembre 2010 “Approvazione di: 

“Requisiti minimi autorizzativi per l’esercizio delle attività sanitarie e socio sanitarie” (All. 1), 

“Requisiti ulteriori per l’accreditamento” (All. 2), “Sistema Informativo per le Autorizzazioni e gli 

Accreditamenti delle Strutture Sanitarie (SAAS) 

- Manuale d’uso” (All. 3). Adozione dei provvedimenti finalizzati alla cessazione degli 

accreditamenti provvisori e avvio del procedimento di accreditamento definitivo ai sensi dell’art. 1, 

commi da 18 a 26 (Disposizioni per l’accreditamento istituzionale definitivo delle strutture 

sanitarie e socio-sanitarie private), Legge Regionale 10 Agosto 2010, n. 3” e successive 

modificazioni ed integrazioni; 

 

VISTO il Decreto del Commissario Ad Acta n. 54 del 27.02.2013 con cui si è  provveduto  a:  

- recepire l’Accordo sancito dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province Autonome di Trento e di Bolzano nella seduta del 15 marzo 2012 sul documento 

concernente: “Requisiti minimi organizzativi, strutturali e tecnologici delle strutture sanitarie 

autorizzate di cui alla legge 19 febbraio 2004, n. 40 per la qualità e la sicurezza nella donazione, 
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l’approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la 

distribuzione di cellule umane”; 

- approvare il testo unico, redatto con la collaborazione tecnica di Laziosanità Agenzia di Sanità 

Pubblica e dei referenti regionali competenti in materia di procreazione medicalmente assistita, 

recante i “Requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi propedeutici al rilascio 

dell’autorizzazione all’esercizio in favore delle strutture eroganti prestazioni di Procreazione 

Medicalmente Assistita”; 

- approvare lo schema-tipo di accordo di collaborazione tra la Regione ed il Centro Nazionale 

Trapianti ai sensi dell’articolo 7 del D. Lgs. 191/2007 per la realizzazione di un programma di 

verifiche ispettive congiunte (CNT –ASL competenti), finalizzate sia al rilascio dell’autorizzazione 

all’esercizio ex art. 6 del Decreto Legislativo 191/2007 da parte della Regione, sia della 

certificazione di conformità ai requisiti previsti dalla normativa vigente; 

- demandare, per quanto di competenza, all’Area “Autorizzazione, accreditamento ed attività 

ispettiva” della Direzione Regionale “Assetto istituzionale, prevenzione ed assistenza territoriale” 

la definizione, mediante successivo decreto commissariale, delle modalità e dei tempi per il rilascio 

dell’autorizzazione all’esercizio alle strutture pubbliche e private eroganti prestazioni di 

procreazione medicalmente assistita; 

 

VISTO il Decreto del Commissario Ad Acta n.140 del 07.05.2013 con cui si è provveduto a  

stabilire modalità e termini per la presentazione alla Regione Lazio della domanda volta alla 

conferma o al rilascio di nuova autorizzazione all'esercizio di attività di procreazione medicalmente 

assistita, ai sensi della Legge Regionale n. 4/2003 e successive modifiche e integrazioni; 

 

CONSIDERATO che il procedimento di rilascio dell’autorizzazione all’esercizio della 

procreazione medicalmente assistita, nella Regione Lazio, è ancora in corso; 

 

PRESO ATTO CHE: 

- la Corte Costituzionale, con la sentenza del 9 aprile2 014, n. 162, ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale dell’art. 4, comma 3 della legge n. 40 del 19 febbraio 2004 (Norme in materia 

di procreazione medicalmente assistita), nella parte in cui stabilisce per la coppia di cui 

all’art. 5, comma 1, della medesima legge, il divieto del ricorso a tecniche di PMA di tipo 

eterologo, qualora sia stata diagnosticata una patologia che sia causa di sterilità o di 

infertilità assolute ed irreversibili; dell’art. 9, comma 1, della legge 40/2004, limitatamente 

alle parole “in violazione del divieto di cui all’articolo 4, comma 3”; dell’art.9, comma 3, 

limitatamente alle parole “in violazione del divieto di cui all’articolo 4 comma 3” e dell’art. 

12, comma 1, sempre della suddetta legge; 

- con le motivazioni depositate in data 11 giugno 2014 la Corte ha precisato che la sopra citata 

dichiarazione d’incostituzionalità non produce alcun vuoto normativo, costituendo la PMA 

di tipo eterologo una species della metodica generale già compiutamente disciplinata 

nell’ordinamento vigente in tutti i vari aspetti connessi al suo esercizio; 

 

DATO ATTO CHE: come espressamente precisato dalla Corte Costituzionale, dalle norme vigenti 

è già desumibile una regolamentazione della PMA di tipo eterologo ricavabile, mediante gli ordinari 

strumenti interpretativi, dalla disciplina concernente, in linea generale, la donazione di tessuti e 

cellule umani, in quanto espressiva di principi generali pur nella diversità delle fattispecie (in ordine 

alla gratuità e volontarietà della donazione, alle modalità di acquisizione del consenso, 

all’anonimato dei donatori, alle esigenze di tutela sotto il profilo sanitario, ecc., oggetto degli artt. 

12,13, commi 1, 14 e 15 del Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 191),  cui devono ritenersi 

estensibili per analogia le disposizioni di cui all’art. 177, comma 2, del Decreto Legislativo 

196/2003 in tema di disciplina anagrafica, all’art. 28 della legge 184/83 sull’adozione, come 
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modificato dall’art. 24 della Legge 141/2001; alla Sentenza della Corte Costituzionale 278/2013, 

alla Direttiva 17/2006; 

 

PRESO ATTO CHE: 

- la Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, in data 4 settembre 2014 ha 

concordato gli indirizzi operativi per consentire l’avvio delle tecniche di PMA di tipo 

eterologo, elaborati dalla Commissione Salute a seguito del lavoro istruttorio condotto dallo 

specifico gruppo tecnico scientifico di esperti sulla PMA. Tali linee guida definiscono i 

criteri di selezione dei donatori e dei riceventi, gli esami infettivologici e genetici da 

effettuare, il numero massimo dei nati dalle donazioni che un donatore o donatrice può 

effettuare, le regole sull’anonimato dei donatori e la tracciabilità delle donazioni; 

- con nota prot. n. 3998/C7SAN del 4/9/2014 il Presidente della Conferenza delle Regioni e 

delle Province Autonome richiede ai Presidenti degli enti medesimi, al fine di rendere 

uniforme a livello nazionale l’accesso alle procedure eterologhe, di recepire con delibera di 

Giunta regionale o con specifico provvedimento regionale il documento di cui sopra; 

 

CONSIDERATO quindi che al momento, pur nelle more del completamento del processo di 

autorizzazione a tutt’oggi in itinere, è opportuno recepire l’Accordo, rinviando a successivi 

provvedimenti la regolamentazione di ulteriori aspetti organizzativi ed operativi affinché la 

metodica di PMA eterologa venga realizzata in condizioni di massima sicurezza a tutela dei 

cittadini e della efficienza ed efficacia dei trattamenti sanitari eseguiti nelle strutture sanitarie della 

Regione Lazio; 

 

RITENUTO pertanto necessario: 

- recepire integralmente il predetto accordo della Conferenza delle Regioni e delle 

Province Autonome del 4 Settembre 2014 il cui testo costituisce parte integrante e 

sostanziale della presente deliberazione: 

- precisare che gli indirizzi operativi e le indicazioni cliniche contenute nel predetto 

accordo si dovranno applicare a tutte le strutture sanitarie della Regione Lazio, 

iscritte al registro nazionale della procreazione medicalmente assistita di cui 

all’art. 11 della Legge n. 40 del 2004; 

- rinviare a successivi provvedimenti la regolamentazione di ulteriori aspetti 

organizzativi ed operativi affinché la metodica di PMA eterologa venga realizzata 

in condizioni di massima sicurezza a tutela dei cittadini e della efficienza ed 

efficacia dei trattamenti sanitari eseguiti nelle strutture sanitarie della Regione 

Lazio; 

 

PREMESSO, inoltre che: 

 

- ai sensi del D. Lgs. 8 marzo 2006, n. 139, recante: “Riassetto delle disposizioni 

relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 

norma dell’articolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229” il Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco svolge, tra gli altri, il servizio di prevenzione ed estinzione degli 

incendi su tutto il territorio nazionale; 

 

- il D. Lgs. citato identifica come prevenzione incendi la “funzione di preminente 

interesse pubblico diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi su 

tutto il territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di 

incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell’ambiente attraverso la 

promozione, lo studio, la predisposizione e la sperimentazione di norme, misure, 
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provvedimenti, accorgimenti e modi di azione intesi ad evitare l’insorgenza di un 

incendio e degli eventi ad esso comunque connessi o a limitarne le conseguenze”; 

 

- la prevenzione incendi è affidata alla competenza esclusiva del Ministero 

dell’interno che esercita le proprie attività attraverso il Dipartimento e il Corpo 

nazionale e, in modo particolare: 

a) l'elaborazione di norme di prevenzione incendi; 

b) il rilascio del certificato di prevenzione incendi, di atti di 

autorizzazione, di benestare tecnico, di collaudo e di certificazione, 

comunque denominati, attestanti la conformità alla normativa di 

prevenzione incendi di attività e costruzioni civili, industriali, artigianali 

e commerciali e di impianti, prodotti, apparecchiature e simili; 

c) il rilascio a professionisti, enti, laboratori e organismi di atti di 

abilitazione, iscrizione e autorizzazione comunque denominati, attestanti 

la sussistenza dei requisiti necessari o l'idoneità a svolgere attività di 

certificazione, ispezione e prova nell'ambito di procedimenti inerenti alla 

prevenzione incendi; 

d) lo studio, la ricerca, la sperimentazione e le prove su materiali, 

strutture, impianti ed apparecchiature, finalizzati a garantire il rispetto 

della sicurezza in caso di incendio, anche in qualità di organismo di 

certificazione, ispezione e di laboratorio di prova; 

[…] omissis 

h) l'informazione, la consulenza e l'assistenza; 

i) i  servizi di vigilanza antincendio nei locali di pubblico spettacolo ed 

intrattenimento e nelle strutture caratterizzate da notevole presenza di 

pubblico; 

l) la vigilanza sull'applicazione delle norme di prevenzione incendi di cui 

alla lettera a) (cfr. art.14 D. Lgs. citato) 

 

VISTO e CONSIDERATO 

  

che, ai sensi dell’art. 49, comma 4 quater del D.L. 78 del 31 maggio 2010, convertito con 

modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122 è stata prevista l’adozione, nel termine di dodici mesi 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione, di regolamenti delegati, miranti alla 

semplificazione e riduzione degli adempimenti amministrativi gravanti sulle piccole e medie 

imprese, nonché a favorire le autocertificazioni, a introdurre la proporzionalità degli adempimenti e 

l’eliminazione delle autorizzazioni non necessarie etc..; 

 

che con Decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 e successive modificazioni, 

si è provveduto all’adozione del regolamento indicato che ha previsto, tra l’altro, nell’allegato I 

tutte le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi; 

 

che ai sensi del citato regolamento, le strutture che intendano effettuare nuovi impianti, costruzioni, 

nonché modifiche da apportare a quelli esistenti, che comportino un aggravio delle preesistenti 

condizioni di sicurezza, sono tenute a presentare una Segnalazione Certificata di Inizio Attività 

(SCIA); 

 

che la circolare n. 13061 del 6 ottobre 2011 del Ministero dell’Interno, esplicativa del nuovo 

regolamento, ha chiarito che “come previsto dal comma 1 dell’articolo 4 del D.P.R. 151/2011, 

prima dell’inizio attività, il titolare presenta una segnalazione certificata inizio attività (SCIA) che, 

in relazione a quanto indicato al comma 2 dell’articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 
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139, produce gli stessi effetti giuridici dell’istanza per il rilascio del certificato di prevenzione 

incendi (CPI)”. 

 

CONSIDERATO  

 

che l’art.6, comma 2 del D.L. 13 settembre 2012, n. 158 convertito con modificazioni dalla L. 8 

novembre 2012, n. 189, recante: “Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese 

mediante un più alto livello di tutela della salute” ha previsto l’emanazione di un apposito decreto 

interministeriale per l’aggiornamento della normativa tecnica antincendio relativa alle strutture 

sanitarie e sociosanitarie; 

 

che è in corso l’ultimazione del decreto suddetto da parte del Ministro dell’Interno, di concerto con 

il Ministro della Salute e dell’Economia delle finanze – la cui bozza è già stata esaminata e 

condivisa, anche nelle proposte di modifica, nella seduta della Commissione Salute dell’11 giugno 

2014 - recante: “Aggiornamento della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, 

costruzione ed esercizio delle strutture sanitarie pubbliche e private di cui al decreto del Ministro 

dell’interno 18 settembre 2002”; 

 

che il suddetto provvedimento detta una apposita procedura di adeguamento della durata massima 

di nove anni, finalizzata a consentire la definitiva acquisizione, da parte delle strutture interessate 

dal DPR 151/2011 che non abbiano ancora completato l’adeguamento alle disposizioni previste 

dall’antincendio, e fatti salvi gli obblighi in materia di sicurezza e di prevenzione incendi, di tutti i 

requisiti previsti per garantire la sicurezza antincendio;  

 

VISTO e CONSIDERATO che il D.P.R. 14 gennaio 1997 nell’individuare i requisiti minimi 

strutturali, tecnologici e organizzativi delle strutture sanitarie, ha previsto che le strutture dovessero 

essere in possesso dei requisiti previsti dalle vigenti normative, tra l’altro, in materia di protezione 

antincendio e ha demandato alle Regioni la disciplina delle modalità di accertamento e di verifica 

del rispetto dei requisiti;  

 

VISTO e CONSIDERATO che la Regione Lazio, in attuazione di quanto previsto dal suddetto 

DPR, con i Decreti del commissario ad acta n. U0090/2010, 8/2011 e 13/2011 e successive 

modificazioni ha ripreso pedissequamente l’espressione del medesimo D.P.R. 14 gennaio 1997, 

senza disciplinare puntualmente le modalità di accertamento dei requisiti, limitandosi ad inserire 

nella check list il Certificato di prevenzione incendi; 

 

CONSIDERATO che, nelle more della definita adozione del citato decreto interministeriale 

sull’approvazione della nuova regola tecnica di prevenzione antincendio, è intenzione della Regione 

demandare, avuto riguardo alle strutture di Procreazione medicalmente assistita: 

 per le strutture pubbliche: al Direttore Generale della ASL competente e al Responsabile del 

Servizio di Prevenzione e Protezione di adottare, in raccordo con il Corpo nazionale dei 

Vigili del Fuoco, tutte le misure necessarie a garantire l’adozione di un apposito sistema di 

gestione della sicurezza finalizzato all’adeguamento antincendio; 

 per le strutture private: al legale rappresentante e al Responsabile del Servizio di 

Prevenzione  e Protezione di adottare, in raccordo con il Corpo nazionale dei Vigili del 

Fuoco, tutte le misure necessarie a garantire, l’adozione di un apposito sistema di gestione 

della sicurezza finalizzato all’adeguamento antincendio; tali misure dovranno essere rese 

disponibili all’Azienda sanitaria competente alla vigilanza sulla struttura sanitaria 

nell’ambito delle verifiche; 
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RITENUTO opportuno demandare all’Area “Autorizzazione e Accreditamento”  l’adozione di tutti 

i provvedimenti conseguenti sia relativamente ai centri di PMA sia a tutte le altre strutture sanitarie 

e sociosanitarie pubbliche e private del SSR, affinché esse siano disciplinate in modo omogeneo ed 

uniforme; 

 

DELIBERA 

 

per le motivazioni espresse in premessa che integralmente si richiamano: 

 

 di recepire integralmente l’Accordo sancito dalla Conferenza delle Regioni e delle Province 

Autonome nella seduta del 4 Settembre 2014 sul: “Documento sulle problematiche relative 

alla fecondazione eterologa e seguito della sentenza della Corte Costituzionale n.162/2014” 

contenente indirizzi operativi ed indicazioni omogenee per le Regioni e le Province 

Autonome al fine di rendere immediatamente esigibile un diritto costituzionalmente 

garantito su tutto il territorio nazionale, il cui testo costituisce parte integrante e sostanziale 

della presente deliberazione; 

 di precisare che gli indirizzi operativi e le indicazioni cliniche contenute nel predetto 

accordo si dovranno applicare alle strutture sanitarie della Regione Lazio, iscritte al registro 

nazionale della procreazione medicalmente assistita di cui all’art. 11 della Legge n. 40 del 

2004; 

 di rinviare a successivi provvedimenti la regolamentazione di ulteriori aspetti organizzativi 

ed operativi affinché la metodica di PMA eterologa venga realizzata in condizioni di 

massima sicurezza a tutela dei cittadini e della efficienza ed efficacia dei trattamenti sanitari 

eseguiti nelle strutture sanitarie della Regione Lazio; 

 che, nelle more della definita adozione del citato decreto interministeriale sull’approvazione 

della nuova regola tecnica di prevenzione antincendio, è intenzione della Regione 

demandare, avuto riguardo alle strutture di Procreazione medicalmente assistita: 

a) per le strutture pubbliche: al Direttore Generale della ASL competente e al 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione di adottare, in raccordo con il 

Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, tutte le misure necessarie a garantire 

l’adozione di un apposito sistema di gestione della sicurezza finalizzato 

all’adeguamento antincendio; 

b) per le strutture private: al legale rappresentante e al Responsabile del Servizio di 

Prevenzione  e Protezione di adottare, in raccordo con il Corpo nazionale dei Vigili 

del Fuoco, tutte le misure necessarie a garantire, l’adozione di un apposito sistema di 

gestione della sicurezza finalizzato all’adeguamento antincendio; tali misure 

dovranno essere rese disponibili all’Azienda sanitaria competente alla vigilanza sulla 

struttura sanitaria nell’ambito delle verifiche; 

 di demandare quindi all’Area “Autorizzazione e Accreditamento” l’adozione di tutti i 

provvedimenti conseguenti sia relativamente ai centri di PMA sia a tutte le altre strutture 

sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private del SSR, affinché esse siano disciplinate in 

modo omogeneo ed uniforme; 

 

Il Presidente pone ai voti, a norma di legge, il su esteso schema di deliberazione che risulta 

approvato all’unanimità. 

Il presente provvedimento, che non comporta oneri a carico del bilancio regionale, sarà pubblicato 

sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio. 
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